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La situazione della fisica nellô800

Meccanica classica
Principi di Newton
1° Principio: Ogni punto materiale persevera nel suo stato di quiete o di moto rettilineo 

uniforme, a meno che non sia costretto a cambiare il proprio stato per azione di un 
sistema non bilanciato di forze agente su di esso. Ovvero la velocità non è legata alla forza.

2° Principio: Un punto materiale, soggetto ad un sistema non bilanciato di forze, riceve 
unôaccelerazione proporzionale alla forza risultante del sistema e nella sua stessa 
direzione: F = m a.

3° Principio: Ad ogni azione corrisponde sempre una reazione opposta ed uguale. Ovvero 
le forze agiscono sempre in coppia: quando un punto materiale A esercita una forza Fô su un altro punto materiale 

B, questo a sua volta esercita su A una forza Fôô uguale e contraria ad Fô:Fô = - Fôô.

Principio di relatività di Galileo
Le leggi fisiche sono le stesse sia che le determiniamo stando fermi sia che le 

determiniamo stando su un riferimento dotato di moto rettilineo uniforme.

Trasformate di Galilei



Alcune conseguenze

Å Inerzia rettilinea: ñfineò delle differenze tra movimento e quiete, 

ñfineò del moto circolare come moto privilegiato.

Å Spazio assoluto, tempo assoluto: entità di sfondo prioritarie alla 

materia, çci¸ che resterebbe nellôUniverso se Dio annientasse tutta 

lôintera realt¨ materialeè (A. Einstein).

Å Definizione del ñmetodoò sperimentale, concezione meccanicistica 

del mondo



La luce nellô800

Å Teoria ondulatoria (Aristotele, Descartes, Hooke, Huygens): la luce 
¯ propagazione di uno stato di moto oscillatorio nellôetere, sostanza 
elastica imponderabile che pervade tutti i corpi.

Å Teoria corpuscolare (Newton, Arago): «I raggi di luce non sono 
corpi molto piccoli emesse da sostanze luminose?» (Ottica, 29). 
Infatti la teoria ondulatoria non dava ragione della propagazione rettilinea e della 
polarizzazione (poichè le onde luminose si pensavano longitudinali).

MA

Young, Fresnel: studio approfondito 

dei fenomeni di diffrazione e interferenza.

QUINDI

Sembra vincere la teoria ondulatoria.

Ma se così fosse i raggi luminosi delle stelle passanti vicino al Sole non 
dovrebbero essere turbati dal Sole. Se invece la luce è corpuscoli 
allora il Sole poteva defletterli, anche se di meno di un secondo, 

restando nella teoria di Newton.



Lôelettrodinamica di Maxwell

Interazione tra cariche in movimento = propagazione di una 

deformazione di un campo elettromagnetico

Invarianza della velocit¨ di propagazione. Fine dellôazione 

a distanza (interazione simultanea).

Se per le onde sonore le trasformazioni di Galileo andavano bene, per la luce, 

invece, esse fallivano ogni volta. Sembrava che per la luce non esistesse alcun 

mezzo. Come era possibile che la luce e le altre onde elettromagnetiche, 

contrariamente a tutti gli altri tipi di onde, potessero propagarsi in assenza di 

un mezzo?

E la velocità della luce c?



Lôesperienza di Michelson-Morley

Risultati dellôesperimento dellôinterferometro

O il braccio dell'interferometro nella direzione del 

moto dell'etere si accorcia (contrazione di 

Fitzgerald):

O la velocità della luce è la medesima in tutte le 

direzioni 


